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Signori Consiglieri,
questa proposta di legge viene avanzata in

quanto l’agricoltura si configura con sempre
maggiore evidenza come attività che affianca
alla tradizionale funzione di produzione di beni
alimentari la capacità di generare servizi con-
nessi, sia orientati al mercato sia in grado di dare
luogo a valori di utilità pubblica di assoluto rilie-
vo. Il ruolo multifunzionale dell’agricoltura, che
comprende anche la caratterizzazione del pae-
saggio rurale, il mantenimento della biodiversità
e il contribuire alla conservazione delle risorse
ambientali, è ormai pienamente riconosciuto non
solo nel senso comune, ma nei principali stru-
menti della legislazione comunitaria e nazionale,
a cominciare dalla stessa definizione dell’im-
prenditore agricolo, introdotta nel nostro Paese
con l’articolo 1 del d.lgs. 228/2001.

Lo sviluppo di molteplici esperienze diffuse
sul territorio nazionale sta mettendo in luce
un’ulteriore potenzialità multifunzionale dell’atti-
vità agricola, in relazione alla sua capacità di
generare, ma anche di ottenere, benefici per, e
da, fasce vulnerabili e/o svantaggiate della  po-
polazione e dare luogo a servizi innovativi che
possono rispondere efficacemente alla crisi dei
tradizionali sistemi di assistenza sociale. Queste
esperienze, comunemente indicate con l’espres-
sione “agricoltura sociale”, affondano le loro ra-
dici nella caratterizzazione stessa dell’attività
agricola (prima attività dell’uomo, intrinsecità di
valori come la famiglia, la solidarietà, il contatto
con la natura e con i suoi ritmi) e nella peculiare
continuità famiglia-azienda su cui si fonda l’unità
produttiva del settore primario per esaltarne il
carattere sociale e proporsi come luogo per l’in-
tegrazione nell’agricoltura di pratiche rivolte alla
terapia e alla riabilitazione dei diversamente abi-
li, all’inserimento lavorativo e all’inclusione so-
ciale di soggetti svantaggiati, all’offerta di servizi
educativi, culturali, di supporto alle famiglie e alle
istituzioni didattiche.

La definizione sintetica di “agricoltura socia-
le” racchiude pertanto una realtà variegata ed in
fase di crescita non solo sul territorio nazionale,
con una sperimentazione già presente in altri
paesi membri dell’Unione europea, dove risalta

in particolare, per diffusione e consolidamento
organizzativo, l’esperienza delle ‘green care
farms’ olandesi. In Italia il fenomeno si è caratte-
rizzato per una forte presenza di soggetti promo-
tori che provengono dal mondo dell’intervento
sociale e dal cosiddetto ‘terzo settore’, con parti-
colare riferimento a quella forma di cooperazio-
ne sociale nata per promuovere l’integrazione
lavorativa di fasce svantaggiate e disciplinata
dalla legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina
delle cooperative sociali). Va crescendo negli
ultimi anni anche l’impegno degli imprenditori
agricoli in questo contesto, sia  direttamente che
in forma associata con operatori del terzo setto-
re, con particolare riferimento all’esperienza del-
le ‘fattorie didattiche’ che già costituisce in alcu-
ne aree un riferimento significativo per le attività
di supporto all’educazione promosse dai comuni
e dalle istituzioni scolastiche.

L’agricoltura sociale si è ad oggi sviluppata in
assenza di un definito quadro di riferimento legi-
slativo, che appare pertanto necessario costrui-
re a partire dal livello cui è assegnata la compe-
tenza esclusiva in agricoltura, quello regionale.
La Regione Marche, come Toscana e Lazio,
Campania, Veneto, Sardegna, Valle d’Aosta, ha
previsto nel piano di sviluppo rurale 2007 – 2013
opportunità di finanziamenti per enti locali e
aziende agricole anche per la realizzazione di
progetti di agricoltura sociale. Fra queste oppor-
tunità rientra la misura 3.1.1 (diversificazione
verso attività non agricole) che ha come benefi-
ciari imprenditori agricoli professionali e finanzia
interventi all’interno delle aziende agricole “fina-
lizzati allo sviluppo di attività e prestazioni socio-
assistenziali che vanno ad arricchire la rete loca-
le dei servizi e delle opportunità sociali”. Tali
scelte rientrano appieno in quella concezione di
sviluppo rurale che è stata efficacemente indivi-
duata come “nuovo modello di welfare locale”.

Dall’agricoltura sociale, potranno determinar-
si benefici in termini di sviluppo e di reddito,
soprattutto per quelle imprese che presidiano le
zone più svantaggiate e marginali e dove più
difficile appare trovare manodopera e gestire
positivamente il bilancio tra posto del lavoro e
ricavo finale.



REGIONE MARCHE — 3 — ASSEMBLEA LEGISLATIVA_________________________________________________________________________________________________________________________________

IX LEGISLATURA — DOCUMENTI — PROPOSTE DI LEGGE E DI ATTO AMMINISTRATIVO — RELAZIONI_______________________________________________________________________________________________________________________________

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. La Regione, nel perseguimento delle finali-
tà di cui all’articolo 4 della legge statutaria regio-
nale 8 marzo 2005, n. 1, si impegna ad assicura-
re le condizioni per il diritto al lavoro delle proprie
cittadine e dei propri cittadini e di quelli prove-
nienti da altre parti del mondo. Concorre a ri-
muovere le cause dell’emarginazione e promuo-
ve la realizzazione sociale, incentiva la piena
occupazione, tutela i diritti delle lavoratrici e dei
lavoratori e favorisce la formazione permanente,
anche al fine dell’inserimento nella società e nel
lavoro delle persone disabili.

2. La Regione diffonde la conoscenza dei
“poderi sociali” presenti sul territorio regionale e
dei servizi da essi offerti.

3. La Regione promuove lo sviluppo e la qua-
lità dell'offerta dei servizi sociali attraverso inter-
venti innovativi nei poderi sociali, anche al fine di
favorire lo sviluppo delle produzioni locali.

Art. 2
(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge, si intende per:
a) agricoltura sociale: l’attività svolta dagli im-

prenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del
codice civile e/o dai soggetti del terzo settore
anche in forma associata tra loro, qualora
integrino in modo sostanziale e continuativo
nell’attività agricola la fornitura di servizi atti-
nenti alle politiche sociali;

b) podere sociale: la conduzione di attività agri-
cole, zootecniche, forestali, florovivaistiche,
di apicoltura e di acquacoltura e l’uso preva-
lente di prodotti locali, con etica di responsa-
bilità verso la comunità e l'ambiente, secondo
criteri di sostenibilità economica ed ecologi-
ca, in collaborazione con le istituzioni pubbli-
che, in rapporto di sussidiarietà, e con gli altri
organismi del terzo settore in modo integrato,
per attivare sul territorio relazioni e servizi atti
ad offrire risposte a bisogni sociali locali, uni-
tamente a una o più delle seguenti attività:
1) attuazione in modo programmato e conti-

nuativo di politiche attive di inserimento
socio-lavorativo di soggetti appartenenti
alle fasce deboli, fatti salvi gli
adempimenti di legge relativi al colloca-
mento obbligatorio, come previsti dalla
normativa vigente;

2) svolgimento di percorsi di inserimento so-
cio-lavorativo attraverso assunzioni, tiro-
cini formativi, formazione professionale
“sul posto di lavoro”;
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3) svolgimento di attività educativo-assistenziali
e/o formative a favore di soggetti con fragili-
tà sociale riconosciute dagli strumenti di po-
litica sociale regionale e  locale.

Art. 3
(Modalità operative)

1. Le attività relative all’agricoltura sociale
sono attuate mediante:
a) le politiche attive di inserimento in ambito

educativo, lavorativo, sociale dei soggetti
svantaggiati regolate dalle vigenti leggi regio-
nali;

b) gli strumenti di programmazione agricola
regionale.

Art. 4
(Osservatorio regionale dell’agricoltura sociale)

1. E’ istituito, presso l’Osservatorio
agroalimentare della Regione Marche , l'Osser-
vatorio regionale dell’agricoltura sociale, di se-
guito denominato osservatorio. L’Osservatorio
svolge, in particolare, i seguenti compiti:
a) raccogliere i dati sui servizi offerti dai poderi

sociali e sugli interventi innovativi finalizzati a
favorire lo sviluppo delle produzioni locali, pro-
muovendo il monitoraggio e la valutazione della
qualità dei servizi offerti dai poderi sociali;

b) promuovere le azioni di sviluppo nell’ambito
dell’agricoltura sociale nonché gli studi e le
ricerche.
2. L’oOservatorio è costituito entro sessanta

giorni dalla data di insediamento dell’Assemblea
legislativa secondo le modalità  definite, con pro-
pria deliberazione, dalla Giunta regionale, che
ne determina anche il numero dei componenti
ed il funzionamento.

3. La partecipazione ai lavori dell’Osservato-
rio è gratuita.

Art. 5
(Elenco e rete dei poderi sociali)

1. E’ istituito l’elenco dei poderi sociali, nel
quale sono iscritti i poderi sociali operanti nelle
Marche. L’elenco è tenuto presso l’ Osservatorio
agroalimentare della Regione Marche  ed è ag-
giornato annualmente.

2. L’Osservatorio agroalimentare della Re-
gione Marche elabora e determina, con proprio
atto da trasmettere alla Giunta regionale, i requi-
siti e le procedure per l’iscrizione e la tenuta
dell’elenco dei poderi sociali. La Giunta regiona-
le formula la relativa proposta di deliberazione
all’Assemblea legislativa per l’approvazione, en-
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tro novanta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge.

3. La Regione favorisce la costituzione della
rete regionale dei poderi sociali con funzioni di
promozione, coordinamento, assistenza, infor-
mazione e aggiornamento nei confronti dei sog-
getti appartenenti alla rete medesima. La rete
promuove, in collaborazione con l’Osservatorio
regionale dell’agricoltura  sociale, azioni volte a
favorire la conoscenza dei servizi offerti dai po-
deri sociali e delle modalità di produzione e di
distribuzione dei prodotti agricoli.

Art. 6
(Misure di sostegno)

1. La Regione promuove l’utilizzo da parte dei
poderi sociali dei beni facenti capo a enti pubblici
e privati. In tale ambito:
a) ai poderi sociali possono essere dati in con-

cessione i beni del patrimonio regionale nel
rispetto delle normative vigenti;

b) la Regione si adopera affinché gli enti locali
ed altri soggetti pubblici e privati possano
dare in concessione ai poderi sociali i beni dei
rispettivi patrimoni.
2. La Regione si impegna ad individuare e

adottare le opportune misure affinché nelle men-
se gestite dagli Enti regionali per il diritto allo
studio universitario  e dalle aziende sanitarie, sia
promossa la somministrazione dei prodotti
agroalimentari provenienti dai poderi sociali.

3. Nell’ambito delle strategie e degli interventi
volti a promuovere la “filiera corta”, la Regione si
impegna a favorire la commercializzazione dei
prodotti provenienti dai poderi sociali.

Art. 7
(Clausula valutativa)

1. A partire dal secondo anno di attuazione
della presente legge ed entro il mese di marzo di
ciascun anno, la Giunta regionale riferisce alle
competenti commissioni assembleari sull’attua-
zione della legge, con una relazione nella quale
sono riportati in particolare:
a) il numero dei poderi sociali iscritti nell’elenco

di cui all’articolo 5;
b) le attività svolte dall’Osservatorio di cui all’ar-

ticolo 4 ed in particolare le iniziative promos-
se con la rete dei poderi sociali;

c) le misure di sostegno di cui all’articolo 6, attiva-
te dai vari soggetti e i risultati conseguiti.


